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Se nelle elezioni del 2018 la parola “cambiamento” 
– nel fare politica, nel gestire l’economia badando ai 
congolesi più deboli, nel trattare con paesi limitrofi 
troppo invadenti – si sentiva pronunciare a piena 
voce, oggi viene appena bisbigliata dai 44 milioni 
di elettori. Troppo evidente che la svolta, attesa da 
quasi trent’anni, è ancora di là da venire. Il presidente 
uscente e ricandidato Félix Tshisekedi si è coperto 
le spalle collocando suoi uomini negli organismi di 
controllo del voto. E il 20 dicembre alle elezioni generali 
– presidenziali a turno unico, legislative, provinciali 
e municipali – i candidati che gli si oppongono si 
presenteranno in ordine sparso, a meno di un accordo 
politico dell’ultima ora. I vari Martin Fayulu, Moïse 
Katumbi e il Nobel per la pace Denis Mukwege 
sembrano determinati a fare ognuno la propria corsa, 
convinti di poter mobilitare quella parte cospicua 
dell’elettorato che da tempo diserta le urne
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P er vincere le elezioni bisogna essere previdenti. E il presi-
dente uscente e ricandidato Félix Tshisekedi lo è. All’ap-
puntamento del 20 dicembre, dove si affollano presi-

denziali, legislative, provinciali e municipali, ha cominciato a 
pensare già dal 2020. Quando ha rotto i rapporti con il suo allea-
to Joseph Kabila, già presidente dal 2001 al 2018, ha fatto incetta 
di deputati di vari schieramenti, assicurandosi la maggioranza 
parlamentare, e fondato la coalizione presidenziale Union sa-
crée. La coalizione che da allora affianca il suo partito, l’Unione 
per la democrazia e il progresso sociale, è una rete di interessi e 
di relazioni che ha il compito di curare ed espandere la leader-
ship di Tshisekedi in ogni angolo del paese.

Ma la previdenza non è mai troppa. Ed ecco allora, siamo nel 
2021, che dalla manica di Tshisekedi esce un nome: Denis Ka-
dima Kazadi, esperto di elezioni e oggi presidente della Com-
missione elettorale nazionale indipendente (Ceni). La scelta del 
presidente della Ceni spetta per legge alle denominazioni reli-
giose che in questo caso non trovano un accordo: sostengono 
Kadima la comunità musulmana, la Chiesa kimbanguista, le 
Chiese ortodossa, del risveglio e indipendente; mentre le Chie-
se cattolica e protestante lo ritengono poco equilibrato e non 
affidabile perché troppo vicino a Tshisekedi. Il quale non perde 
tempo e il 16 ottobre fa ratificare la scelta di Kadima dal parla-
mento e qualche giorno dopo lo nomina a capo della Ceni.

Del resto avere una Ceni addomesticata fa parte della liturgia 
elettorale congolese. Era merce corrente quando regnava Kabi-
la e al voto del 2018 si è distinta (insieme con la Corte costituzio-
nale) per aver ignorato le segnalazioni di brogli palesi – ai danni 
di Martin Fayulu che teneva testa a Tshisekedi – che proveniva-
no dalla società civile e che furono denunciate da osservatori 
internazionali e anche dalla Conferenza episcopale congolese.

Un’altra operazione avveduta, che si spiega solo con l’appun-
tamento del voto, è quella del rimpasto di governo dello scorso 
marzo che ha assegnato a Jean-Pierre Bemba il ministero della B
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TSHISEKEDI  
VERSO UN SECONDO MANDATO

URNE 
AMMAESTRATE
Il 20 dicembre si vota il presidente a turno 
unico. E se l’opposizione non riesce 
a trovare un accordo e a esprimere 
un candidato forte, l’esito pare già scritto. 
Tanto più che il presidente uscente 
si è assicurato il controllo  
della commissione elettorale e dispone 
di un robusto apparato di propaganda

di Raffaello Zordan
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oppongono a Tshisekedi su un candidato unico e quindi se non 
si arriverà al voto con un accordo politico in grado di tenere in-
sieme le varie anime (un tentativo di accordo è stato avviato a 
metà novembre a Pretoria), l’esito del 20 dicembre è scontato. Il 
presidente viene eletto a turno unico, significa che a Tshisekedi 
basta prendere un voto in più per assicurarsi la maggioranza re-
lativa e portare a casa un secondo mandato.

MUKWEGE NON BASTA
Qui non sono in gioco le mire dell’uomo d’affari ed ex gover-
natore del Katanga Moïse Katumbi, che fu escluso dal voto del 
2018, o la voglia di rivincita di Martin Fayulu, che ancora so-
stiene, inascoltato, di essere il vincitore dello scrutinio di cin-
que anni fa, o la coraggiosa quanto velleitaria discesa in campo 
del medico e premio Nobel per la pace Denis Mukwege a nome 
e per conto della società civile del nordest. Qui si tratta di fare 
della buona politica – cioè mettere sul tavolo un programma di 
cambiamento condiviso dai più – lasciando da parte le ambi-
zioni, le rivalse e i sogni personali.

Nella precedente tornata elettorale un accordo era stato 
trovato, in una riunione a Ginevra, intorno al nome di Martin 
Fayulu. Poi è andata come è andata e l’opposizione ingoiò (con 
la benedizione della Conferenza episcopale) il rospo della frode 
elettorale per evitare lo scontro aperto con chi detiene il potere, 
onde evitare altra violenza a un paese che già ne subisce troppa 
ogni giorno.

E a proposito di Conferenza episcopale, preoccupa la sua 
discrezione visto che i congolesi sono in maggioranza cattolici. 
C’è da augurarsi che stia agendo sotto traccia e che decida, al-
meno a ridosso del voto, di prendere posizione.

A qualche settimana dal 20 dicembre si è aperto un timido 
tentativo di accordo tra gli oppositori. E un eventuale nome po-
trebbe uscire a ridosso del voto, per evitare che venga messo nel 
mirino da chi amministra le elezioni.

NIGRIZIA  DICEMBRE 2023

difesa e a Vital Kamerhe quello dell’economia.
Il primo, già a capo di un gruppo armato, condannato dalla 

Corte penale internazionale e poi assolto in appello per crimi-
ni contro l’umanità, ha la stoffa e la faccia tosta di provare a ge-
stire la situazione di guerra nell’Ituri, Nord Kivu e Sud Kivu. E 
probabilmente sta anche tenendo sotto controllo gli alti gradi 
dell’esercito che hanno fatto il lavoro sporco nella caotica situa-
zione del nordest, gestendo dal maggio 2021 lo stato d’assedio 
del Nord Kivu e dell’Ituri, che fin qui non ha dato risultati, e con-
vivendo con truppe di eserciti della Comunità dell’Africa orien-
tale che la politica ha deciso di schierare al loro fianco.

Quanto a Kamerhe, ex direttore di gabinetto di Tshisekedi, 
condannato nel 2020 per corruzione e assolto in appello nel 
2022, è una figura che nell’arena politica gioca a tutto cam-
po, tanto da essere denominato “il camaleonte”. Insomma un 
uomo di vaste e variegate relazioni che può pilotare il malcon-
cio vascello dell’economia nazionale e soprattutto giovare alla 
rielezione del presidente.

CONGOLESI DEFILATI
Quel che c’è da capire alla vigilia di questo voto presidenziale 
è che non basta invocare il cambiamento, come ha fatto buo-
na parte dei candidati in campagna elettorale, per portare alle 
urne quel numero enorme di congolesi che le stanno sempre 
più disertando. Non basta sbandierare 24 candidati alla presi-
denza per evocare un’ipotesi di democrazia che è di là da ve-
nire. E non basta nemmeno fare l’elenco dei fallimenti di Tshi-
sekedi: nella gestione dell’economia (la povertà è diffusa, ma è 
la normalità), nella pacificazione del nordest (un territorio che 
si è adattato all’instabilità e alla mancanza di sovranità), nelle 
infrastrutture (le reti ferroviaria e stradale sono per lunghi trat-
ti abbandonate a sé stesse) nella mediazione dei conflitti etnici 
che non mancano nelle 26 province del paese…

Se non ci sarà il convergere dei diversi schieramenti che si 

Qui si tratta di fare
della buona politica, 
lasciando da parte
le ambizioni, le rivalse
e i sogni personali

 IL PRESIDENTE  
 TSHISEKEDI HA 
 CHIESTO IL RITIRO 
 DELLA MISSIONE ONU 
 DAL NORDEST 



Il bis in tasca
FÉLIX TSHISEKEDI
Ha ereditato la passione per la politica e anche il partito, 
l’Unione per la democrazia e il progresso sociale, dal padre 
Étienne Tshisekedi (scomparso nel 2017) che negli anni ’90, 
sotto la presidenza di Mobutu, è stato primo ministro per bre-
vi periodi in tre occasioni. Dopo un mandato iniziato male e 
continuato peggio – la sua elezione fa acqua torbida da tutte 
le parti, anche se alcuni osservatori si ostinano a definirla la 
prima transizione democratica del paese – a 60 anni è deter-
minato a prendersi un secondo mandato. Ha approfittato del-
la sua posizione per lanciare una lunga campagna elettorale, 
quella ufficiale è iniziata il 20 novembre, nelle varie province. 
Non smette di ripetere di voler continuare «la battaglia per 
l’indipendenza economica del paese». Un progetto, dice, «che 
non piace agli stranieri». E mette in guardia gli elettori: «Gli 
stranieri stanno costruendo dei candidati presidenti a loro 
uso e consumo, state molto attenti».

L’ambizioso
MOÏSE KATUMBI
L’ambizione e la tenacia ci sono, l’esperienza politica anche. 
Possiede inoltre rilevanti risorse personali, utili in campagna 
elettorale e presiede il TP Mazembe, squadra di calcio tra le 
più titolate d’Africa. È stato prima deputato e poi governatore 
(2007-2015) della provincia del Katanga, ma la politica non gli 
ha fatto dimenticare gli affari. Si è imposto dapprima nel set-
tore della pesca e poi nelle forniture alimentari e nei trasporti. 
Il cinquantottenne Katumbi era candidato anche alle prece-
denti presidenziali, con l’intenzione di essere il successore di 
Joseph Kabila. Andò in rotta di collisione con Kabila e fu co-
stretto a lasciare il paese. Rientrato nel 2019, si è avvicinato a R
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 FÉLIX  
 TSHISEKEDI 

24 CANDIDATI ALLA PRESIDENZA

SULLA LINEA  
DI PARTENZA
Tutti coloro che hanno presentato  
il loro dossier alla Commissione  
elettorale hanno passato l’esame:  
24 su 24.  Di questi, 16 sono  
indipendenti, 6 hanno un partito  
alle spalle, 2 una coalizione di partiti.  
Ciascuno ha dovuto versare  
una cauzione di 100mila dollari.  
Vediamo le figure maggiormente 
rappresentative

di Raffaello Zordan

 MOÏSE  
 KATUMBI 

M U R A G L I A  V E R D E PA N A F R IC A N ANIGRIZIA  DICEMBRE 2023
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Tshisekedi dopo che quest’ultimo aveva rotto i rapporti con 
Kabila. Ma dopo due anni ha lasciato anche la sponda Tshi-
sekedi. Ora è il leader del partito Insieme per la repubblica e 
ritiene di poter rappresentare anche il resto dell’opposizione.

A testa alta
MARTIN FAYULU
Ci ha messo qualche anno a elaborare il lutto della sconfitta 
del 2018, decisa a tavolino da Commissione elettorale e Cor-
te costituzionale, e ha ufficializzato la sua candidatura solo il 
30 settembre. Nel 2018 aveva ottenuto il 34,8% dei consensi, 
subito dopo Tshisekedi, e la coalizione che ieri come oggi lo 
sostiene lo ha convinto a ripartire. Va ricordato che cinque 
anni fa una buona parte della società civile lo aveva sostenuto 
e che i brogli, poi ignorati da chi di dovere, erano stati “cer-
tificati” da osservatori del movimento cattolico che avevano 
presidiato gran parte dei seggi durante lo spoglio. A 67 anni 
è di nuovo in pista per la coalizione Lamuka (“Svegliati”, in 
lingua lingala) e ben deciso a non farsi beffare una seconda 
volta. Per questo ha reclamato più volte una verifica interna-
zionale e indipendente dello schedario elettorale che celereb-
be secondo Fayulu, almeno 10 milioni di iscritti fasulli su 44.

L’esordiente
DENIS MUKWEGE
È molto conosciuto a livello internazionale sia in quanto No-
bel per la pace 2018 sia per il sua azione in favore delle donne 
che hanno subito violenza. Ma i suoi detrattori congolesi con-
siderano questo ginecologo di 68 anni, nativo di Bukavu (Sud 
Kivu, zona instabile da trent’anni) dove ha fondato l’ospedale 
Panzi, un candidato dell’Occidente e dunque un corpo estra-
neo alla competizione elettorale. È vero comunque che il dot-
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tore non ha nessuna esperienza politica né un partito che lo 
sostenga anche sul piano organizzativo. E il suo linguaggio 
assomiglia a quello di un qualsiasi attivista che denuncia le 
tante ferite aperte nel paese. Mukwege ne è consapevole e for-
se la sua candidatura è frutto di riflessioni tra i diversi attori 
politici e ha lo scopo di attrarre alle urne più congolesi, oltre 
che compattare l’opposizione attorno a una figura politica più 
attrezzata del dottore. Comunque sia, si è candidato solo il 2 
ottobre, sostenendo di non poter rimanere in disparte mentre 
«la Costituzione è calpestata da colui che dovrebbe esserne il 
garante supremo» e chiamando l’opposizione «alla coalizio-
ne e all’unità delle forze del cambiamento». Dietro le quinte, 
si è creata lo scorso maggio una colazione di otto partiti, l’Al-
leanza dei congolesi per la rifondazione della nazione, che si 
dice pronta a supportarlo. 

Pane e politica
ADOLPHE MUZITO
Già primo ministro tra il 2008 e il 2012, in piena era Kabi-
la, e leader del partito Nuovo slancio, all’opposto del dottor 
Mukwege, è cresciuto a pane e politica. Nel 2018, vistosi inva-
lidare la sua candidatura dalla commissione elettorale, è en-
trato nella coalizione Lamuka dove è rimasto fino al dicembre 
2022 quando si è dimesso. L’impressione è che sia una figura 
disponibile a fare accordi politici sia con un eventuale cartel-
lo dell’opposizione sia con Tshisekedi. Nel frattempo è il solo 
tra i candidati che si sia espresso contro l’attuale regime semi-
presidenziale, dicendosi favorevole al regime parlamentare. 
E sull’instabilità cronica del nordest ha avanzato una ricetta 
di sapore populista: ha promesso, se eletto, di costruire lungo 
tutto il confine con il Rwanda un muro alto otto metri. E così 
sarebbero arginate le incursioni dell’esercito rwandese…

 MOÏSE  
 KATUMBI 

 MARTIN 
 FAYULU 

 DENIS 
 MUKWEGE 

 ADOLPHE 
 MUZITO 
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L a Repubblica democratica del Congo (Rd Congo), a 63 anni 
dalla sua indipendenza, incarna, purtroppo e da molti 
anni, il paradosso dell’abbondanza. Il più grande paese 

dell’Africa subsahariana, con una superficie totale equivalente 
alle dimensioni dell’Europa occidentale, è ricchissimo di risor-
se naturali mentre la sua popolazione è estremamente povera. 

È il paradosso di un paese le cui terre ospitano il bacino del 
Congo, la seconda più grande foresta pluviale del mondo per 
ampiezza (inferiore solo al bacino del Rio delle Amazzoni), 
oltre al Lago Tanganica, il più profondo in Africa e il secondo 
per dimensioni nel continente. Le ricchezze minerarie della Rd 
Congo sono tra le più ricche e diversificate del mondo e com-
prendono vasti giacimenti di rame, cobalto (fondamentale per 
la produzione di batterie agli ioni di litio), coltan (essenziale per 
l’industria elettronica), diamanti, oro, stagno, ferro, zinco, ura-
nio e petrolio. La produzione di rame, per esempio, si è attestata 
a 2,2 milioni di tonnellate nel 2022, rendendo la Rd Congo il più 
grande produttore di rame in Africa, dietro solo al Cile a livello 
mondiale e con la stessa produzione del Perù. 

Il paese rappresenta circa il 16% della produzione mondiale 
di diamanti e il suo potenziale petrolifero rimane in gran par-
te inutilizzato. Ha anche un enorme potenziale agricolo: vanta 
circa 80 milioni di ettari di terreno arabile non forestale, di cui 
solo il 10% è attualmente coltivato. Se queste potenzialità fos-
sero adeguatamente sfruttate, il paese potrebbe passare da im-
portatore netto a esportatore netto di cibo.

OBIETTIVI FALLITI
Ma i dati sulle condizioni di vita della popolazione, intreccian-
do dimensioni economiche, sociali e ambientali, non sono in-
coraggianti. Basti dire che non aveva raggiunto nessuno degli U
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 IL VOLTO  
 DELLA POVERTÀ 

LA SITUAZIONE ECONOMICA

LA TRAPPOLA 
DELLA 
POVERTÀ
Un circolo vizioso in cui la stessa povertà 
rende difficile l’uscita dalla povertà. 
Il tutto in un paese tra i più ricchi di risorse 
minerarie, di terra arabile, di acqua. 
È il paradosso dell’abbondanza 
in un contesto di miseria assoluta

di Marco Zupi
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Obiettivi di sviluppo del millennio, fissati a livello internazio-
nale nel 2000 e che dovevano essere raggiunti entro il 2015, 
mentre in altri paesi si erano registrati miglioramenti signifi-
cativi. Oggi, l’agenda dello sviluppo sostenibile ha fissato nuovi 
ambiziosi obiettivi da raggiungere entro il 2030, ma la povertà 
continua a rimanere pervasiva e maggiore della media dell’A-
frica subsahariana. 

La Rd Congo è tra le cinque nazioni più povere del mondo 
e, nel 2022, quasi il 62% della popolazione viveva con meno di 
2,15 dollari al giorno, la soglia adottata dalla Banca mondiale 
per definire la povertà economica assoluta. Circa una persona 
su sei che vive in condizioni di povertà assoluta in Africa subsa-
hariana si trova in quel paese. 

Nel 2005 la percentuale di persone sotto la soglia di pover-
tà assoluta era del 69,3%, quindi la situazione è leggermente 
migliorata se letta in termini relativi. Tuttavia, a fronte di un 
aumento demografico significativo, la leggera riduzione della 
percentuale si è tradotta in un aumento del numero assoluto di 
poveri: si è passati da 39,2 milioni nel 2005 (con una popolazio-
ne di 56,5 milioni di abitanti) a 61,4 milioni nel 2022 (con una 
popolazione di 99 milioni di abitanti). 

RICCHEZZA E OCCASIONI MANCATE
È la storia di un paese di straordinarie ricchezze potenziali co-
stellata di occasioni mancate, perché la crescita demografica 
elevata (attualmente è del 3,23% annuo) significa anche che è 
un paese giovanissimo, con una età mediana di 15,6 anni (!), 
cioè con straordinarie energie proiettate verso il futuro e una 
popolazione complessiva che raddoppierà nel giro di venti anni.

Povertà economica assoluta molto diffusa, ma anche livel-
li molto bassi di sviluppo umano, considerando gli indicatori 

utilizzati dal Programma di sviluppo delle Nazioni Unite, che 
utilizza l’indice di sviluppo umano (Human Development In-
dex, HDI) integrando tre dimensioni fondamentali: la salute, 
l’istruzione e lo standard di vita. Ancora oggi, nella Rd Congo la 
speranza di vita alla nascita non raggiunge i 60 anni e il tasso di 
mortalità infantile (cioè, la percentuale di bambini che muoio-
no prima di aver compiuto un anno) è del 5%, una percentuale 
elevatissima, che sale al 7,5% considerando i bambini che muo-
iono prima di aver compiuto 5 anni di età.

LA POVERTÀ SI AUTOALIMENTA
La trappola della povertà è un perverso meccanismo che si au-
toalimenta e rafforza con mancanza di salute, istruzione, lavo-
ro a condizioni dignitose, reddito – “voce” per partecipare at-
tivamente ai processi decisionali e poter contare – accesso alle 
risorse …

Una povertà che non colpisce però tutti, indistintamente. La 
povertà nella Rd Congo non è distribuita in modo uniforme tra 
le regioni e la situazione peggiora dove ci sono conflitti e dove 
l’occupazione nel settore minerario, soprattutto nell’estrazio-
ne artigianale e su piccola scala, è molto diminuita negli anni. 
Ci sono, poi, gruppi particolarmente vulnerabili, soprattutto i 
bambini, le persone con disabilità, le popolazioni sfollate, le 
donne (soprattutto vedove e capofamiglia), gli anziani e le po-
polazioni indigene.

Tra gli altri, il camerunese Achille Mbembe e l’anglo-ghane-
ano Kwame Anthony Appiah lo hanno spiegato chiaramente: la 
povertà in Africa non è una calamità naturale, ma un disastro 
causato dall’uomo. È il risultato di secoli di colonialismo prima, 
di sfruttamento e violenza poi, di uso personale e affaristico del 
potere da parte di chi governa e di conflitti. Ce lo ricordano 

Le risorse 
minerarie della 
Rd Congo sono 
tra le più ricche 
e diversificate 
del mondo: rame, 
cobalto, coltan, 
diamanti, oro, 
stagno, ferro, 
zinco, uranio  
e petrolio

 IL PESO  
 DEGLI SFOLLATI 
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anche le pagine di scrittori congolesi, come Sandra Uwirin-
giyimana, che nel suo libro di memorie, How Dare the Sun Rise: 
Memoirs of a War Child, descrive le sue esperienze di crescita 
nel mezzo della Seconda guerra del Congo, mostrando come la 
povertà e i conflitti possano distruggere le famiglie e le comu-
nità. C’è poi Fiston Mwanza Mujila, che nel suo romanzo Tram 
83, esplora la vita dei poveri e degli emarginati a Kinshasa, la 
capitale, mostrando come la povertà e la violenza siano intrec-
ciate e come creino un ciclo di disperazione. Oppure In Koli 
Jean Bofane, che nel suo romanzo Congo Inc. Il testamento di Bi-
smarck denuncia la corruzione e l’avidità che hanno contribuito 
alla povertà del paese, mostrando come le risorse naturali siano 
state sfruttate a beneficio di una piccola élite, mentre la maggio-
ranza della popolazione rimane nella miseria.

DIRITTI UMANI NEGATI
Tutto questo per dire che la povertà non è solo una questione 
economica, ma una questione di diritti umani, perché ai po-
veri sono negati i diritti fondamentali, come il diritto all’istru-
zione, alla salute, al lavoro e all’alloggio, togliendo loro la voce 
per contare nelle scelte politiche. 

La trappola della povertà è un circolo vizioso in cui la po-
vertà stessa rende difficile l’uscita dalla povertà, perché i pove-
ri hanno un accesso limitato ai diritti e alle risorse fondamen-
tali, hanno maggiori probabilità di essere esposti alla violenza 
e ai conflitti. L’economista indiano Amartya Sen lo ha ripetuto 
più volte: la povertà è la privazione di capacità e opportunità 
che rende le persone incapaci di condurre il tipo di vita che 
apprezzano. Ed è questa privazione che toglie spazi di libertà 
e costituisce la vera tragedia dell’essere poveri.

Quel che è certo è che il futuro per cambiare le cose dovrà 
andare oltre l’attenzione alle stime secondo cui l’economia 
della Rd Congo dovrebbe crescere tra il 7 e l’8% nel 2023 – trai-
nata principalmente dal settore estrattivo – e alle previsioni 
della Banca africana di sviluppo, che ipotizza una crescita del 
7,2% nel 2024.

LA MALEDIZIONE DELLE RISORSE NATURALI
Bisognerà, invece, fare i conti con le sfide più profonde che il 
paradosso dell’abbondanza implica, cioè con la “maledizione 
delle risorse naturali”, che significa un intreccio perverso di:
1. abbondanza di risorse naturali e conseguente forte dipen-
denza dalle esportazioni di risorse naturali, che rappresenta-
no una parte significativa del Pil, con pochi altri settori svilup-
pati (a cominciare da agricoltura e manifattura) sviluppati e 
diversificazione economica molto limitata; 
2. crescita economica soggetta alle fluttuazioni dei prezzi glo-
bali delle materie prime; 
3. diffusa corruzione, ricerca di rendite da parte di gruppi ri-
stretti di potere (interni e internazionali), clientelismo, spre-
chi, bassa qualità della spesa pubblica e debole capacità fisca-
le, conflitti e instabilità politica; 
4. ricchezza non distribuita alla maggioranza della popolazio-
ne, causando forti disparità di reddito e povertà persistente; 
5. cattiva gestione delle risorse naturali e degrado ambientale; 
6. controllo e partecipazione pubblici limitati nel processo 
decisionale.
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 LA RICCHEZZA  
 DEL BACINO DEL CONGO 

Il numero assoluto di poveri è passato 
dai 39,2 milioni nel 2005 (con una 
popolazione di 56,5 milioni di abitanti)  
ai 61,4 milioni nel 2022 (con 99 milioni  
di abitanti)
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 UN MINATORE  
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 MINIERA ARTIGIANALE  
 DI SHABARA VICINO  
 A KOLWEZI 



La povertà 
non è solo 
una questione 
economica, 
ma anche di diritti 
umani: ai poveri 
sono negati 
i diritti 
come quello 
all’istruzione, 
alla salute, 
al lavoro 
e all’alloggio

LE PROPOSTE
Affrontare la maledizione delle risorse significa affrontare que-
sti sei nodi, che possono essere declinati in dieci grandi sfide, 
tra loro intrecciate, fondamentali per lo sviluppo del paese di 
domani: 1. promuovere la diversificazione economica per con-
trastare i limiti del modello estrattivo di sviluppo; 2. associare lo 
sviluppo infrastrutturale alla transizione ecologica; 3. favorire 
occupazione a condizioni dignitose per i giovani e i gruppi vul-
nerabili; 4. contrastare la povertà e le disuguaglianze con poli-
tiche inclusive nei confronti dei giovani; 5. combattere le disu-
guaglianze di genere in termini strutturali e non con iniziative 
ad hoc; 6. allargare gli spazi di partecipazione democratica per 
rompere il circuito di cattiva governance, la corruzione e l’insta-
bilità politica; 7. tutelare i diritti umani e coinvolgere le parti nei 
processi di pacificazione e giustizia; 8. investire per garantire a 
tutti l’accesso ai servizi di base; 9. definire una strategia di lun-
go periodo a favore di sfollati interni, contro la malnutrizione 
e la crisi umanitaria su cui chiamare a raccolta la cooperazio-
ne internazionale; 10. predisporre un sistema di monitoraggio 
e valutazione degli effetti di tutte le politiche sulle dimensioni 
economiche, sociali e ambientali dello sviluppo sostenibile.

Le priorità sono: diversificare l’economia, rafforzare l’ac-
countability delle istituzioni e la gestione democratica dei pro-
cessi decisionali, ridurre le disuguaglianze.
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L e ultime elezioni congolesi (dicembre 2018) avevano dato 
luogo a un colpo di teatro sorprendente: il vincitore dello 
scrutinio – Martin Fayulu – era stato “rimpiazzato” da un 

altro candidato , l’attuale presidente Félix Tshisekedi, in quanto 
il presidente uscente Joseph Kabila non era riuscito, nonostante 
i molti brogli, a far eleggere il suo candidato Emmanuel Rama-
zany (Kabila aveva effettuato due mandati consecutivi e non 
poteva ripresentarsi). La Commissione elettorale nazionale in-
dipendente (Ceni), i cui membri erano stati interamente scelti 
dal presidente uscente, assicurò il buon esito dell’operazione.

Oggi non sono poche le inquietudini per le elezioni del 20 
dicembre. Tanto più che rispetto al 2018 c’è un ostacolo sup-
plementare e piuttosto ingombrante: il gruppo armato Marzo 
23 (M23), una sopravvivenza dell’enorme guerra mista, civile e 
straniera, che si è svolta in Rd Congo tra il 1996 e il 2007.

M23 era un residuo formato nel marzo 2012 come prolun-
gamento armato del Raggruppamento congolese per la de-
mocrazia che aveva pesantemente perso le prime elezioni del 
dopoguerra. Scomparso dalla scena politica congolese dopo 
un tentativo di insurrezione, l’M23 è riapparso brutalmente nel 
nordest nel novembre 2021 come incarnazione, ufficiosa ma 
fortemente armata, degli interessi rwandesi.

Questo ha aggiunto un tocco internazionale esplosivo a uno 
stato di guerra ereditato dal conflitto di inizio secolo che aveva 
lasciato dietro di sé una società disarticolata, il cui simbolo po-
sitivo era ed è il dottor Denis Mukwege, premio Nobel della pace 
2018 e oggi candidato alla presidenza.

ROMPICAPO ETNICO
Studi specifici hanno stimato che i gruppi armati nel nordest 
sono 120: se l’M23 non è che uno di questi, ma la coesione poli- A
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 IL GRUPPO ARMATO  
 M23, ATTIVO NEL NORD   
 KIVU, INCARNA GLI  
 INTERESSI RWANDESI 

TORNACONTI REGIONALI
E INTERNAZIONALI

CHI SI DISPUTA 
IL NORDEST
La trentennale instabilità delle province 
minerarie del Nord Kivu, Sud Kivu e Ituri 
è l’indicatore della voracità dei paesi 
confinanti, della ottusità del governo 
di Kinshasa e del disinteresse della 
comunità internazionale. Uno stato 
di guerra che ha anche risvolti etnici

di Gérard Prunier
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tica, la disciplina e le armi moderne ne fanno un attore di primo 
piano. Il suo posizionamento politico che discende dall’orrore 
del genocidio rwandese (1994), anche se non aveva nulla a che 
fare con questa tragedia (la base etnica del movimento è tutsi, 
ma è un prolungamento del popolamento rwandese non un 
fattore congolese), gli è stato utile grazie alla figura iconica del 
presidente rwandese Kagame.

Molti dei gruppi armati sono formazioni a base etnica e alcu-
ni come il Codeco (Cooperativa per lo sviluppo del Congo, etnia 
lendu) e lo stesso M23 (banyarwanda tutsi) sono etnicamente 
circoscritti. Altri si avvicinano a forme di banditismo. Ci sono 
poi attori legati all’estero attraverso connessioni estremamente 
differenti. Per esempio, il membri del Fronte democratico per la 
liberazione del Rwanda (Fdlr) – eredi dei gruppi rwandesi ge-
nocidari hutu rifugiati nell’Ituri dove hanno messo radici – di-
ventano un’etnia congolese che funge da pretesto “anti-genoci-
dario” al presidente Kagame per giustificare l’esistenza di M23 
(che lui nega di sostenere) che si oppone all’Fdlr.

È presente anche una forza militare regionale che è l’e-
spressione della Comunità dell’Africa orientale. E pure un 
gruppo terrorista di stampo islamista, le Forze democratiche 
alleate (Adf), provenienti dall’Uganda e legate al gruppo Sta-
to islamico. Le Adf operano in Rd Congo perché la loro base 
ugandese è molto più difficile da tenere, mentre la debolezza 
e l’incapacità militare dell’esercito congolese rendono il com-
pito più facile. Per continuare la loro guerra transfrontaliera 
le truppe ugandesi hanno seguito le Adf e ora combattono a 
fianco dell’esercito congolese.

KAGAME TIRA DRITTO
Di fronte alla confusione generale, la società civile congolese, 

che serve da terreno di scontro a tutte le diverse forze, ha ma-
turato un’avversione generalizzata, purtroppo giustificata dal 
comportamento brutale di tutti gli attori. E i gruppi di difesa 
locali, esasperati, protestano con il governo di Kinshasa con-
tro la presenza sul terreno dei nemici dei loro nemici. Questo 
stato di cose ha indotto il presidente Tshisekedi a proclamare 
il 25 settembre una «nuova guerra» contro l’M23 che concen-
tra su di sé gran parte del risentimento popolare.

Le province sotto stato d’assedio da due anni e mezzo – in 
Ituri e Nord Kivu sono sospese le istituzioni civili – sono di-
ventate un terreno aperto per risolvere tutte le controversie 
regionali. Al punto che le stesse truppe dell’esercito burunde-
se, che sono penetrate nel Sud Kivu con un mandato esplicito 
dell’Unione africana, si sono trovate bersaglio di attacchi sen-
za poter conoscere l’origine dei loro assalitori.

Paul Kagame sembra continui a pensare che la sua aura di 
“liberatore dal genocidio” – che risale al 1994 ma che le sue 
azioni successive hanno fortemente messo in discussione – gli 
valga una sorta di assegno in bianco globale che gli consente 
di negare l’evidenza. Le Nazioni Unite hanno pubblicato due 
rapporti, giugno 2022 e giugno 2023, che ribadiscono le accu-
se di sostegno rwandese all’M23. Kagame non solo continua 
a negare, ma si è anche permesso di promuovere e decorare, 
lo scorso agosto, il generale André Nyamvumba che gli stessi 
americani – da lungo tempo i maggiori sostenitori di Kigali – 
avevano stigmatizzato per le sue azioni nella Rd Congo.

DOPPIEZZA INTERNAZIONALE
La comunità internazionale non si è mostrata capace di fare 
fronte comune davanti alla situazione catastrofica del nordest 
dell’Rd Congo dove si contano non meno di cinque milioni 
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africani o no, che non si vedono riconosciuto il diritto d’asilo 
politico in Inghilterra. Non un solo rifugiato è ancora stato in-
viato in Rwanda, ma ciò non ha impedito a Londra di pagare 
140 milioni di sterline per niente.

Gli americani invece sono esitanti. Il rapimento in Medio-
riente e il processo sommario di Paul Rusesabagina (il film 
Hotel Rwanda racconta come ha salvato tante vite durante il 
genocidio del 1994), poi condannato a 25 anni di carcere per 
aver sostento l’opposizione rwandese, ha segnato un certo al-
lontanamento dal regime di Kagame. La liberazione di Ruse-
sabagina, lo scorso marzo, ha attenuato la posizione Usa ma 
non ha portato ad alcuna condanna della presenza del gruppo 
M23 nell’Rd Congo.

Esasperato dalla passività della Missione Onu (Monusco, 
presente nel nordest da 23 anni), il governo di Kinshasa ha chie-
sto il ritiro della missione internazionale che, pur poco operati-
va, rappresenta un occhio simbolico aperto sul nordest.

Non una grande cosa ma meglio di niente quando vediamo 
“incidenti” come quello del 30 agosto scorso che ha portato a 
un massacro (48 morti e 56 feriti) durante una cerimonia della 
setta Wazalendo a Goma. L’M23 accusa Wazalendo di essere 
utilizzato come milizia anti-M23 in sostituzione dell’esercito 
congolese che certo non brilla nel combattere il movimento 
tutsi. Bisogna tornare a utilizzare questa parola dolorosa, an-
che se esatta, che emerge in un contesto in cui la mini invasio-
ne rwandese aggiorna la peggiore etnicizzazione dei termini 
del vocabolario politico regionale.

L’impronta della guerra degli anni 1996-2007 rimane visibi-
le e vissuta. Siamo arrivati a una situazione in cui dagli accordi 
violati alle sanzioni inapplicabili, dai massacri sporadici alle 
violazioni territoriali ignorate, la comunità internazionale mo-
stra soprattutto la sua ipocrisia e la sua profonda indifferenza.

50

di sfollati. I più ipocriti sono stati i francesi che, per “riscat-
tare” la vergogna di aver per lungo tempo sostenuto il regime 
rwandese responsabile del genocidio, hanno cercato di nega-
re di fatto le accuse di ingerenza mosse al regime di Kigali al 
quale hanno versato (lo scorso marzo) 34 milioni di euro in 
aiuti speciali.

Dato il crollo della presenza francese in Africa, segnato da un 
susseguirsi di colpi di stato dal Mali (2020) al Gabon (2023), aver 
rinnovato con Kagame un’amicizia di facciata è diventata per 
Parigi una specie di polizza assicurativa parziale per tentare di 
impedire che la presenza russa si sostituisca a quella francese.

La Gran Bretagna ha siglato con il regime rwandese un ac-
cordo disastroso – respinto a ripetizione anche dai tribunali 
britannici – per inviare all’ingrosso in Rwanda tutti coloro, 
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Gli Stati Uniti non hanno ancora espresso 
alcuna condanna sulla presenza del gruppo 
armato M23 in Rd Congo

YOWERI 
MUSEVENI, 
PRESIDENTE 
DELL’UGANDA, 
HA INVIATO 
TRUPPE NEL 
NORDEST 
DELL’RD 
CONGO
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F orse non sapremo mai perché l’ambasciatore Luca Atta-
nasio è stato ucciso, la mattina del 22 febbraio 2021, insie-
me al carabiniere di scorta Vittorio Iacovacci e all’autista 

del Programma alimentare mondiale Mustapha Milambo, 
mentre viaggiavano nel Nord Kivu, provincia orientale della 
Repubblica democratica del Congo. E tra le domande senza ri-
sposta, la prima è perché mai l’ambasciatore si sia avventurato 
su una strada reputata tra le più pericolose del paese, senza le 
misure di sicurezza necessarie in una regione teatro di un con-
flitto strisciante più che trentennale, alimentato dalle mire dei 
paesi vicini e dalle sue grandi ricchezze naturali. 

I FATTI
Il 22 febbraio, Attanasio e Iacovacci viaggiavano in un con-
voglio di 2 veicoli del Pam. L’agenzia dell’Onu aveva invitato 
l’ambasciatore a visitare uno dei suoi progetti umanitari. Par-
titi da Goma, capoluogo del Nord Kivu, erano diretti a nord 
sulla Strada nazionale 2 (Rn2), che in quel tratto corre vicino 
al confine con il Rwanda al limitare del Parco nazionale dei 
Virunga. Sul primo veicolo si trovava il responsabile della si-
curezza del Pam Mansour Rwagaza; sul secondo, insieme 
all’ambasciatore e al carabiniere, viaggiava Rocco Leone, 
vicedirettore del Pam nella Rd Congo. Sono i due funzionari 
dell’Onu che ora il tribunale di Roma accusa di aver permesso, 
per negligenza, i fatti che seguono.

Il convoglio è stato bloccato a 15 km da Goma da uomini ar-
mati di mitra a pochi metri da un posto di blocco dell’esercito 
congolese (che quel giorno era vuoto) e a mezzo km da una po-
stazione dei rangers del parco. Gli assalitori hanno ucciso l’au-
tista del primo veicolo e obbligato gli altri a incamminarsi verso 
la boscaglia. Poi gli eventi si fanno confusi.  Certo è che gli assa-
litori hanno sparato numerosi colpi su Attanasio e Iacovacci. 

 L’AMBASCIATORE
 LUCA ATTANASIO 

DELITTO DELL’AMBASCIATORE 
ATTANASIO

I DUBBI  
NON ANCORA 
CHIARITI
Numerosi gli ostacoli posti per trovare 
i “mandanti” e gli autori dell’agguato 
e della morte del diplomatico italiano, 
del carabiniere di scorta Iacovacci 
e dell’autista del Pam, Milambo.  
I magistrati romani accusano due 
funzionari dell’Onu. Ma uno è irreperibile 
e l’altro ha chiesto l’immunità. Il governo 
italiano non si è costituito parte civile

di Marina Forti
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I rangers sono accorsi, forse richiamati dagli spari. O, forse, 
potrebbe essere stato il loro arrivo a provocare la sparatoria. In 
ogni caso, gli assalitori si sono dileguati. Iacovacci è rimasto a 
terra morto, mentre Attanasio è deceduto più tardi, all’ospedale 
dell’Onu a Goma. Leone e gli altri addetti del Pam sono riusciti a 
mettersi in salvo. La ricostruzione degli eventi è basata proprio 
sulle loro testimonianze. 

Qualche ora dopo l’agguato, il governatore del Nord Kivu 
parlava di un tentativo di rapimento e accusava il Fronte demo-
cratico per la liberazione del Rwanda (Fdlr), formazione armata 
attiva nel parco dei Virunga. L'Fdlr ha smentito parlando di una 
«esecuzione pianificata» accusando l’esercito rwandese.

Per le autorità congolesi, quelle morti sono l’esito, finito male, 
di un tentativo di rapimento a scopo di estorsione. Un tribunale 
militare a Kinshasa ha infine processato 5 uomini, presentati 
come criminali rei confessi. Il 6 aprile 2023 li ha condannati in 
primo grado all’ergastolo (un sesto imputato è latitante). La Cor-
te aveva chiesto la pena di morte, ma ha accettato di commutar-
la su richiesta delle autorità italiane e delle famiglie Attanasio e 
Iacovacci. 

LE DOMANDE APERTE
Il processo avvenuto nella Rd Congo lascia aperte molte do-
mande. In aula gli imputati hanno ritrattato le confessioni, di-
cendo che erano state estorte con la tortura; uno degli imputati 
ha affermato che il giorno dell’omicidio era in carcere a Goma.
Anche la Procura della repubblica di Roma ha avviato la sua 
indagine. Nel febbraio 2021, alcuni agenti dei Ros, il corpo in-
vestigativo speciale dei carabinieri, sono volati a Kinshasa 
dove hanno raccolto le testimonianze di Leone, di altri funzio-
nari del Pam e della signora Zakia Seddiki Attanasio, vedova 
dell’ambasciatore. Non hanno compiuto sopralluoghi, né ispe-
zionato i veicoli o sentito altri testimoni. Non si sono allontanati 
da Kinshasa, è stato detto, per motivi di sicurezza. 
Sul luogo sono andati, invece, gli ispettori del Dipartimento 
dell’Onu per la sicurezza, per una indagine interna. Il 19 marzo 
2021, hanno consegnato le loro conclusioni in un documento 
confidenziale alle autorità italiane. 

È sulla base di quel documento che nel novembre 2022 il pm 
Sergio Colaiocco ha chiesto di processare Leone e Rwagaza per 
omicidio colposo. Nella richiesta di rinvio a giudizio li accusa di 
aver omesso, «per negligenza, imprudenza e imperizia – mal-
grado le richieste del carabiniere Iacovacci (tra l’altro di potersi 
avvalere di veicoli blindati e della scorta) – ogni cautela idonea a 
tutelare l’integrità fisica» dei partecipanti alla missione. 

Secondo l’accusa, i due funzionari del Pam non avrebbero 
rispettato i protocolli di sicurezza delle agenzie Onu: non han-
no chiesto l’autorizzazione per la missione con almeno 72 ore di 
anticipo, essendo prevista la partecipazione di soggetti esterni 
al Pam, ma l’hanno chiesta online solo la sera prima, «indican-
do al posto dei nominativi dell’ambasciatore Attanasio e del ca-
rabiniere Iacovacci quelli di due dipendenti del Pam». 

Insomma, secondo l’accusa Leone e Rwagaza avrebbero 
falsificato la nota di viaggio. Se avessero seguito la procedura, 
la presenza di un ambasciatore avrebbe richiesto un veicolo 
blindato e la scorta armata della Monusco, i caschi blu dell’Onu 
nella regione. 

Il pm romano 
Colaiocco 
ha chiesto 
di processare 
i due funzionari 
Onu, Mansour 
Rwagaza 
e Rocco Leone 
che viaggiavano 
con Attanasio.
Secondo l’accusa 
non avrebbero 
rispettato  
i protocolli 
di sicurezza 
delle agenzie

Per le autorità congolesi, quelle 
morti sono l’esito, finito male, 
di un tentativo di rapimento 
a scopo di estorsione
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UNA SOSPETTA IMPRUDENZA
Perché tanta imprudenza? Qualche risposta potrebbe venire 
dal processo, se mai sarà celebrato. Ma la realtà è che il caso ri-
schia di essere archiviato ancora prima di arrivare in aula. 

Nelle udienze preliminari la posizione di Rwagaza è stata 
stralciata perché irreperibile, mentre in luglio la difesa di Le-
one ha invocato l’immunità. Se gli sarà accordata, il processo 
non avrà luogo. Lo scudo legale non è automatico per il fun-
zionario del Pam e in fase di indagini il governo italiano non 
l’aveva richiesta. Ora tocca al giudice delle udienze prelimi-
nari decidere. Due udienze, in settembre e ottobre, sono state 
inconcludenti. La nuova udienza è prevista per il 30 novembre 
(a Nigrizia già pubblicata).

Intanto, però, il governo italiano non si è costituito parte ci-
vile: eppure si tratta dell’omicidio di due servitori dello stato. 
Unica parte civile è il Comune di Limbiate (MB), la città d’origi-
ne di Luca Attanasio. Si erano costituite le famiglie Attanasio e 
Iacovacci, ma una dopo l’altra hanno rinunciato, accettando il 
risarcimento offerto dal Programma alimentare mondiale. 

Un gruppo di attivisti italiani e congolesi, uniti nell’associa-
zione Amici di Luca Attanasio, teme che l’assenza dello stato sia 
un segnale, e che il caso finisca nel silenzio. 

L’ambasciatore Luca Attanasio conosceva la situazione e 
i rischi del Nord Kivu, non era la prima volta che visitava le 
province orientali della Repubblica democratica del Congo. 
Aveva visitato più volte i missionari saveriani di Bukavu, ca-
poluogo del Sud Kivu; aveva visitato l’ospedale del dottor De-
nis Mukwege, medico e Nobel per la pace. Credeva nell’azione 
umanitaria e di pace. 

Ucciso da un tentativo di rapimento a scopo di estorsione? 
Non sarebbe inverosimile, in quella zona. O piuttosto un com-
plotto per eliminare un ambasciatore che aveva dimostrato 
tanto interesse per gli eventi del Kivu? Sospetti, ipotesi. Pierre 
Kabeza, sindacalista originario di Bukavu ora residente in Ita-
lia, co-fondatore dell’"Associazione Amici di Luca Attanasio", 
dice che «scoprire cosa è successo è importante anche per i 
congolesi, perché significa fare luce sulla guerra del Kivu».
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C’ è un tratto che distingue la Conferenza episcopale 
congolese (Cenco): la sua capacità di intervenire nei 
diversi settori della società in cui è direttamente im-

plicata. E lo fa con competenza e determinazione – per voce del 
suo presidente, eletto dai suoi confratelli – in virtù di una capil-
lare presenza ecclesiale nei territori. Il che non significa volontà 
di ingerenza politica, ma volontà di riaffermare i valori cristiani: 
rispetto dei diritti umani, giustizia, pace… E perciò punto di ri-
ferimento, anche civico, per tutti i congolesi.

Un’azione ben articolata che coinvolge la base cattolica. È 
sorto infatti nel 1992 – negli anni ’90 è stata abbozzata la tran-
sizione democratica che ancora deve completarsi – il Comitato 
laico di coordinamento (Clc) che è uno dei punti di forza della 
società civile congolese. Il Clc, muovendo dai messaggi dei ve-
scovi, non di rado critici nei confronti dei governi, pungola le 
istituzioni, denuncia il malgoverno e organizza manifestazioni 
pacifiche di protesta. In questo modo i laici cattolici hanno una 
funzione di protezione dei vescovi, che si esprimono mante-
nendo il carattere “neutro” delle loro dichiarazioni ed evitando 
di essere visti come oppositori politici.

Un impegno “politico” portato avanti tramite le strutture 
delle Commissioni giustizia e pace, presenti in tutte le diocesi, 
molto attive anche in sensibilizzazione civica e osservazione 
del processo elettorale. In occasione delle elezioni nazionali del 
2018, più di 40mila osservatori elettorali cattolici erano stati for-
mati per seguire lo svolgimento dello scrutinio fino allo spoglio 
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LA PIÙ GRANDE CHIESA 
CATTOLICA D’AFRICA

VALORI  
E SERVIZIO
Nel rispetto della laicità costituzionale, 
la Chiesa non teme di prendere 
posizione e dice la sua a governi, 
partiti e amministratori.  
La sua forza? Il popolo di fedeli

di Elio Boscaini
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dei risultati. In assenza di una qualsiasi missione straniera di 
osservazione, gli osservatori della Chiesa avevano coperto più 
dei due terzi dei seggi presenti nel paese, permettendo di rispet-
tare i criteri internazionali in materia di trasparenza elettorale.

Una Chiesa cattolica dunque che agisce tramite i diversi ser-
vizi diocesani, la pastorale, la catechesi, la liturgia (un rito pro-
prio riconosciuto da Roma), la caritas, la commissione giustizia 
e pace, i servizi scolastici e sanitari. È grazie a tutti i suoi servizi 
sociali, che la Chiesa offre un servizio molto importante a deci-
ne di milioni di congolesi.

CONGOLESI IN PIEDI!
Le relazioni tra Chiesa e mondo politico sono rette dal principio 
stabilito dalla Costituzione, cioè la laicità, i cui pilastri sono la 
libertà di credo, l’esercizio del culto e l’autonomia delle Chie-
se e dello stato. I cristiani non hanno un loro partito politico e 
la Chiesa non appoggia candidati. Ma tutti sanno dove e a chi 
guarda la Chiesa congolese. Che da decenni, con i suoi vescovi 
in primis, segue da vicino la situazione socio-politica locale e 
nazionale, intervenendo con messaggi e dichiarazioni per de-
nunciare la diffusa piaga della corruzione, del malgoverno e 
degli abusi di autorità.

Un esempio: la dichiarazione Il paese va male. Congolesi in 
piedi! aveva fortemente indisposto il governo quando la Cenco 
aveva reclamato che il presidente Joseph Kabila annunciasse 
pubblicamente che non si sarebbe candidato alle presidenzia-
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li del 2018: «L’imbroglio politico e la sofferenza della popola-
zione che ne deriva superano la soglia del tollerabile».

La Chiesa cattolica congolese ‒ che conta sul 40% della po-
polazione che ne fa “la più grande Chiesa cattolica d’Africa e 
l’istituzione più ordinata e strutturata della Rd Congo” ‒ ri-
mane solidamente una realtà riconosciuta dal popolo su cui 
può contare per tentare di canalizzare il suo sforzo di sviluppo 
umano e sociale, così come per mobilitarsi personalmente e 
collettivamente.

Oggi questa Chiesa è guidata dal presidente dei vescovi, 
l’arcivescovo di Kisangani Marcel Utembi Tapa (in comunio-
ne con l’altro prelato dal parlare franco che è l’arcivescovo 
cardinale di Kinshasa, Fridolin Ambongo, dal 2019) che non 
teme di denunciare le guerre per i minerali della transizione 
energetica, lo sfruttamento delle risorse congolesi per un pre-
teso ecologismo globale che in realtà produce enormi danni 
ambientali e umani nel paese.

E non tace sullo sfruttamento dei minerali e terre rare da 
parte delle multinazionali straniere con la complicità di go-
vernanti locali: «Un paese ricchissimo in cui gran parte della 
popolazione vive nell’indigenza - dice -. Di fronte a questa si-
tuazione noi come pastori non possiamo rimanere silenti». E 
non si stanca di denunciare l’insicurezza incancrenita nell’est 
del paese in particolare (centinaia, migliaia di morti), pungo-
lando il governo perché intervenga a fermare le violenze e ri-
portare la pace. 

Riafferma 
a tutti i livelli 
i valori cristani 
della pace, 
della giustizia 
e del rispetto 
dei diritti umani.
Ed è un punto di 
riferimento per 
tutti i congolesi 
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QUALCHE CIFRA

IN CRESCITA

La Chiesa cattolica congolese è una delle 
Chiese più vitali dell’Africa. I cattolici, in 
crescita continua, rappresentano circa il 
40% della popolazione (al 90% cristiana). 
Alta è la frequentazione della Chiesa anche 
tra i giovani, che così gode di una fioritura 
importante di vocazioni. Consistente 
l’attivismo laico e la sua presenza diffusa 
nella società e nei media.  Nel 2020 conta un 
totale di 4.602 sacerdoti diocesani che 
esercitano il loro ministero in quasi 1.500 
parrocchie e 48 diocesi. Molti i preti e 
missionari congolesi che lavorano in altri 
paesi d’Africa, Europa e America. 11.000 
sono i religiosi e le religiose congolesi 
impegnati nella pastorale, l’educazione e la 
salute. Una caratteristica di questa Chiesa è 
l'attivismo laico, con diverse associazioni e 
movimenti laici riuniti nel Consiglio 
dell'apostolato cattolico dei laici, migliaia di 
catechisti, laici uomini e donne che 
testimoniano la loro fede nella vita politica, 
economica e sociale, contribuendo in modo 
significativo alla vitalità delle Chiese locali, 
impegnate anche nella comunicazione (30 
radio, diverse televisioni diocesane, giornali). 
La Chiesa è un attore sociale rilevante, il 
primo partner dello stato in campo 
educativo e sanitario, in supplenza alla 
carenza di servizi pubblici tramite la sua rete 
di ospedali, centri sociali, scuole, 
cooperative, progetti di sviluppo. (E.B.)

 FRIDOLIN AMBONGO,  
 ARCIVESCOVO CARDINALE  
 DI KINSHASA 


